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Venticinque anni fa 
Firenze fu sconvolta e ferita 
dall'Amo in piena 
Non fu lo Stato a salvarla 
ma la gente, i giovani 
giunti da ogni parte del mondo 
E in quelle ore disperate 
nacquero sogni di solidarietà 

«Nel fango ci scoprimmo tutti fratelli» 
Venticinque anni da quella notte e da quel giorno 
terribili. L'Amo limaccioso e furibondo che entra 
nelle abitazioni, nelle antiche botteghe artigiane, 
nei musei, nelle vecchie case di campagna, negli 
ospedali. Lo Stato, come sempre, non capisce e non 
aiuta. Poi l'arrivo di migliaia di generosi soccorritori 
da ogni parte del mondo. Fu scritto che il '68, a Fi­
renze, ebbe inizio in quei giorni del 1966. 

« V L A D I M I R O S i r r i U M L L I 

la per arrivare f inalmente al 
Piazzale Michelangelo. Da 
lassù, in tanti , avevamo sco­
perto, al l ' improvviso, la trage­
dia del la città. II rumore del­
l 'acqua de l l 'Amo che aggredi­
va le case era terribi le: un 
muggire spaventoso che face­
va tremare la strada c o m e un 
terremoto. II c ie lo cupo e la 
pioggia battente facevano ar­
rivare il I reddo e il do lore f ino 

in fondo alle ossa. Da dove 
mai era sbucata tutta quell 'ac­
qua? La discesa verso Santa 
Croce era stata un calvario. 
Tra la Bibl ioteca nazionale e 
la Chiesa sulla grande piazza, 
il l ivello de l l ' Arno aveva rag­
giunto i sei metri d i altezza. A 
galla, il gasolio fuoriuscito 
dal le caldaie dei palazzi, 
spandeva un odore terribile e 
sporcava lutto d i nero. II bu­

gnato degli ant ichi palazzi e la 
«pietra serena» d i quel l i nob i ­
l iari, risultavano unt i e sporchi 
di grasso c o m e i rottami d i 
una vecchia auto, Le poche 
persone in giro erano scese 
da i p r imi piani calandosi sulle 
barche o sui gommon i che i 
soccorri tori avevano recupe­
rato in Piazza Signoria e nel 
Piazzale degli Uffizi dove lo 
strano g ioco del le corrent i le 

• 1 ROMA. Un mocco lo t irato 
senza offesa per nessuno e il 
rifiuto d i credere a quel le po­
che righe d i agenzia. Firenze 
sconvolta e ferita d a l l ' A m o in 
piena, comun icaz ion i inter­
rotte, strade bloccate, dec ine 
d i mor t i , migl ia ia d i persone 
isolate senza corrente e senza 
niente da mangiare, in mezzo 
a l f reddo e alla disperazione. 
Per i cronist i è sempre cosi : le 
tragedie r iguardano gl i altr i . È 
l 'unico m o d o per difendersi 
da loro, per non soffrire, per 
non piangere insieme a ch i 
sta v ivendo, minuto d o p o mi ­
nuto, un d ramma. Soltanto a 
questa cond iz ione si può scri­
verne e raccontare a ch i , il 
g iorno dopo , leggerà. 

Quel la volta no . Era tutto 
t roppo vero e le notizie arriva­
vano diret tamente al lo stoma­
c o e a l cuore. Riguardavano 
personalmente il cronista, la 
sua città i parent i , gli amic i i 
genitor i , le strade percorse 
mi l le volte da ragazzo, ie ope­
re d'arte guardate c o n stupore 
e ammiraz ione. Nomi d i an­
gol i famil iar i che ricordavano 
i p r im i amor i , la scuola, le va­
canze, il lavoro, gli affetti: Ba­
gno a Ripol i , Piazza de l Duo­
mo, i l r ione Cavinana, via del 
Giglio, i l Ponte Vecchio, gl i Uf­
fizi, i l Giardino d i Bobol i , le 
co l l ine i n t o m o alla città, le 
Cascine e i paesi. Campi Bi­
sanzio. Lastra a Signa, Brucia­
n e » e po i Prato. Empol i , il 
Porto d i Mezzo, il Circolo «Vie 
Nuove» de l Viale Giannott i , la 
Casa de l Popolo d i Tr ipeleto-
lo, la Chiesa d i San Mart ino a 
Gangalandi, la Porta del Chi-
bert i in Piazza de l Duomo, la 
grande cattedrale d i Santa 

Maria Novella. Rioni, strade, 
luoghi , dove il cronista, bam­
b ino, aveva già visto passare 
la guerra, i bombardament i , 
ascol tando con il f iato sospe­
so ilpasso terribile dei soldati 
nazisti e po i le lunghe e terri­
b i l i sparatorie nei g iorni del la 
Resistenza e del la Liberazio­
ne. Tut to sotto l 'acqua sporca 
de l l 'Arno, que l g iorno e quel ­
la notte tra il 3 e il 4 novembre. 
Tu t to in per icolo, tutto sull 'or­
lo d i essere spazzato via per 
sempre. Dunque, con l 'Auto­
strada del Sole bloccata, la 
necessità d i cercare «passag­
gi» diversi per tornare in città 
da Roma, c o n l 'auto piena d i 
grossi f i loni d i pane e casse 
piene d i bott igl ie d i acqua m i ­
nerale. I f iorentini avevano b i ­
sogno d i tutto e aspettavano 
l 'aiuto d i ch iunque potesse 
dar lo . 

II cronista non aveva tempo 
per scrivere quel giorno: biso­
gnava pr ima d i tutto salvare i 
genitori , i parenti, gli amic i , la 
città. E da Roma e da ogni an­
golo d'I tal ia cominc ia rono ad 
incolonnarsi dec ine e cent i ­
naia d i auto dirette a Firenze. 
Tutt i con il cuore gonf io d i 
paura, d i angoscia, lanciati in 
una corsa pazza verso il 
d ramma. Una corsa vista altre 
vol le per i l Belice, per Vene­
zia, per l ' Irpinia, per Napol i , 
per Potenza. 1 d rammi col lett i­
v i , si sa, fanno scoprire quanto 
la gente sia buona, generosa, 
sol idale e quanto lo Stato e gli 
organismi ufficiali non funzio­
n ino mai , al momento oppor­
tuno, soffocati dal la burocra­
zia, dal la inefl icienza e dal la 
incapacità. Un viaggio incre­
dib i le , du ro e p ieno d i dif f icol-

In alto militari e civili recuperano 
nella Biblioteca Nazionale i libri che il tango 

ha trasformato in blocchi d'argilla 

aveva accatastate. Per tutta la 
pr ima notte l 'acqua aveva 
cont inuato a salire e le strade 
appar ivano come torrenti in­
credibi l i che sfasciavano e 
portavano via ogni cosa. Nel 
buio, mi l le incubi , mi l le frago­
ri e i r ichiami del ia gente che 
snocciolava i nomi dei figli, 
dei mari t i , del le mogl i e dei 
genitori che la furia del f iume 
aveva diviso, portato da altre 
parti, Nei paesell i intorno al l ' 
Arno, poco fuori dal la città, 
dal le case p iù isolate si senti­
vano sparare dal le finestre e 
dai tetti i co lp i d i fucile dei 
cacciator i : in quel modo , 
( Inedevano aiuto e volevano 
far sapere che in quel punto 
c'era qua lcuno da salvare. 
Dopo le pr ime 48 ore, parroc­
ch ie a case del popo lo , unic i 
punt i d i connessione e d i rac­
col ta per i f iorentini disperati , 
erano diventati i luoghi depu­
tati per un l i l o n c d i p a n e . u n S 
coperta, un caffè caldo. Mira­
co lo del dolore e della dispe­
razione per un popo lo d i fa­
ziosi che. da secoli, aveva 
sempre diviso il m o n d o in 
«amici» e "nemici». 

Mil le storie, mi l le episodi, 
tanti d rammi e, da subito, la 
voglia d i ricostruire, d i r ico-
mn.ciare senza aspettare nes­
suno. Testardi, ostinati e be­
ceri f iorent ini a i qual i non 6 
certo facile volere bene. Poi i 
sex corsi, l 'Arno che, p iano 
piano, si era ritirato lasciando 
la città sotto una coltre d i mel­
ma, con dann i terr ibi l i , la gen­
te umil iata, piena d i dolore e 
tutto un m o n d o piegalo e pia­
gato. Subito dopo , i giorni 
esaltanti dei volontar i : una ar­
mata incredibi le e bellissima. 
Gente che era arrivata da ogni 
angolo de l m o n d o per lavare 
con amore le porte de l Ghi-
berti, r ipulire i quadr i , lucidare 
le pietre, recuperare carte e l i­
bri d i immenso valore, patri­
mon io d i tutti. Erano scesi dai 
treni quei tre o quattrocento-
cento restauratori. A lcuni co i 
capel l i b ianchi , altri p iù giova­
ni . Inglesi, francesi, america­
ni , neozelandesi, tedeschi, 
russi, giapponesi, tutti con gli 
stivaloni d i gomma e d o p o 

aver affrontalo viaggi incredi­
bi l i pagando d i tasca propria. 
E subito era arrivata l'altra ar­
mata: quella dei giovani, dei 
ragazzi dei licei e del le univer­
sità, degli sbandati , dei «ribel­
li», degli insofferenti che, al­
l ' improvviso, avevano trovalo 
un grande e bel l issimo scopo: 
aiutare una del le tante «città d i 
tutti» a tornare allo splendore 
d i sempre. 

Quel la matt ina incredibi le 
in Santa Croce, con i ragazzi 
che po i daranno vita al '68. 
Grandi , subl imi , generosi. Si, 
propr io loro. Come non ricor­
dare? II grande crocifisso del 
Cimabue è nel l 'acqua e nel 
fango. Mille inani scendono 
giù e af fondano nella melma. 
Poi, p iano, p iano, il legno 
emerge, sale. La grande figura 
del Cristo è appannata, spen­
ta. La croce sale ancora. I frati 

•• e il Sovrintendente p iangono. 
J3opo«0c i )L is tant i , . i ragazzi, i 
soldati, i vigili del fuoco e 
quant i stanno in tomo, a m m u ­
tol iscono. Quanti occh i p ieni 
d i lacr ime, Rabbia, umil iazio­
ne, dolore r iempiono la gran­
de chiesa. Il Crocifisso, c o m e 
un corpo vivo, viene portato 
via dolcemente. Poche ore 
dopo , negli scantinati del la Bi­
bl ioteca nazionale con gli 
stessi ragazzi. Parlano a voce 
alta, r idono, si ch iamano per 
nome e spiegano del le loro 
città e de i loro paesi, Si rac­
contano perchè amano Firen­
ze e c o m e sono arrivati nel lo 
scantinato. Mani tenerissime 
si passano, f ino all 'esterno, 
sotto la luce de l Sole, pagine 
d i l ibr i , scartoffie, cod ic i mi ­
nial i e giornali che il fango ha 
reso b locch i inviolabi l i . I ra­
gazzi sono immersi nella mel­
ma f ino alla c into la, ma non si 
stancano d i parlare e d i ridire. 
Non sono «angeli», ma perso­
ne vere, vive, generose. Lavo­
reranno per giorni e giorni , 
mangiando e do rmendo dove 
capita e senza chiedere nien­
te. A Firenze hanno lascialo 
un «segno» indelebile. Nessu­
no li ha dimenticat i . II cronista 
non e mai riuscito a mettere 
insieme n e m m e n o il loro no­
me e cognome. Non lo hanno 
detto a nessuno. 

Una immagine di via dei Neri nel centro 
di Firenze: la gente si era organizzata 
da sola per mettere in salvo cose e persone 

M FIRENZE. C'era anche lui 
fra i mi l le angeli che, al l ' indo­
mani della terribile notte fra il 
3 e il 4 novembre, cominciaro­
no a spalare il fango e la mel­
ma che avevano invaso il cuo­
re d i Firenze. Dopo 25 anni 
Giordano Rosati è tornato a 
chiedere aiuto per il cuore 
della sua donna, la signora 
Clara Cobbe. Ma la lotta fra 
due pr imari , che si contendo­
no lo scarso personale a d i ­
sposizione, ha impedi to l'ope­
razione. «Nessuno mi ha ri­
sposto, nessuno ci ha aiutato», 
scrive in un'amara poesia, che 
ha lasciato agli infermieri d i 
Careggi pr ima di partire per 
l'ospedale d i Teramo. 

«Sei tu Firenze?, si sfoga il si­
gnor Giordano. Sei ancora tu 
Firenze?». Sono passati 25 an­
ni e i f iorentini si sono d imen­
ticati del l 'aiuto disinteressato 
d i quell i che vennero chiamati 
•angeli del fango». Angeli sen­
za ali ma con stivali d i gom­
ma, pale e tanta voglia di lare. 
Firenze non ha aiutato la si­
gnora Cobbe che se ne e do­
vuta andare. Ma avrebbe an­
cora bisogno d i aiuto se l'Ar­
no si imbizzarrisse d i nuovo. II 

cielo sopra Firenze e grigio, 
ha un aspetto autunnale, no­
vembrino. La tramontana, che 
ha spirato per alcuni giorni, si 
è placata e ha lasciato posto a 
una pioggia gelida, fine, fitta, 
incessante. Non ci sono stati i 
temporal i che flagellarono 
per giorni e giorni la Toscana 
25 anni fa. 

Siamo ben lontani da quel 
la carica d i piena. La portata 
de l l 'Amo superò i 4.100 metri 
cubi d i acqua al secondo, rup­
pe gli argini e invase la città e 
mezza Toscana. 

Soltanto un'altra volta l'Ar­
no ha fatto paura davvero. 
Nella notte fra il 24 e il 25 no­
vembre dell '87, il livello del 
f iume arrivò a sfiorare quello 
della strada. Ma lt si fermò e 
smise di gonfiare. Nel '66 l'Ar­
no, nel tratto f iorentino, era in 
grado di sopportare una por­
tata massima di 2.500 metri 
cubi al secondo. Ne arrivò 
quasi il dopp io e fu una scia­
gura. E oggi? In tutti questi an­
ni questo f iume sornione non 
e cambiato mol lo: sono state 
alzate le spallette d i 20 centi­
metri e sono state abbassate 

L'Amo fa ancora paura 
Un quarto di secolo 

per non cambiare le fogne 
le platee del Ponte Vecchio e 
del Ponte Santa Trinità, Cosi la 
portata e salita a 3,400 metri 
cubi al secondo, Troppo poco 
per fermare un'altra alluvione. 
Altri lavori sono stali lali i a val­
le di Firenze. Fra Montclupo e 
Empoli sono state costruite 
c inque grandi pescaie per fer­
mare l'erosione e per poter 
rinforzare gli argini. I soldi, 
dieci mil iardi di contr ibuti sta­
tali, ci:sono già. 

Ix: sveglie elettriche delle 
strade, si fermarono alle 7.26 
del 4 novembre 1!)66. E i fio­
rentini, ignari, si svegliarono 
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con l'acqua che scorreva vor­
ticosa nelle strade del centro: 
70-75 mila metri cubi d i fango 
e nafla invasero le cantine e le 
fogne. Nessuno, la sera prima, 
aveva immaginato quel lo che 
stava per succedere. Nemme­
no ora si riesce a prevedere 
con molto anticipo gli umor i 
di questo f iume capriccioso. 
Era atteso dall '85, ma e entra­
lo in funzione soltanto i pr imi 
di ottobre. È il dispositivo d i 
monitoraggio ch i : consente d i 
sorvegliare tutto il bacino del­
l 'Arno grazie a una rete d i 28 
idrometri e 39 pluviometri. 

Cosi la piena viene avvertita 
con cinque-sette ore di antici­
po, (ma finora non si supera­
vano le tre o re) . Questi con­
gegni inviano, ogni mezz'ora, 
informazioni alle ccnlral i di 
Firenze e di Pisa. I dati vengo­
no raccolti in alcune stazioni 
di ri levamento lungo l'asta 
del l 'Arno e dei suoi affluenti. 
E inviati, attraverso dei ponti 
radio, ai computer delle cen­
traline. Nei singoli punti di ri­
levamento, invece, si ha co­
stantemente il polso della si­
tuazione: se tutto e tranquil lo 
sul computer si accende la lu­

ce verde, che diventa gialla 
quando scatta il preallarme. 11 
rosso segnala il superamento 
del livello d i guardia. Nel pros­
simo futuro, la piena si potrà 
prevedere con 12 ore d i antici­
po. Ma basteranno? 

Fra gli imputati dell 'alluvio­
ne eli 25 anni fa ci furono an­
che le fogne rimaste all 'epoca 
granducale. Sono sempre le 
stesse. E ogni anno, a) pr imo 
acquazzone estivo, allagano 
garage e seminterrati. 

L'assessore comunale al­
l 'ambiente, Adalberto Scarli­
no, ha promesso di investire, 
nei prossimi Ire anni, 18 mi­
liardi per riaggiustare la relè 
fognaria. 

Dopo un estenuante palleg­
gio d i responsabilità e di com­
petenze (pr ima fiume interre­
gionale, poi soltanto toscano, 
e dall'83 nazionale), la gestio­
ne del l 'Amo e tornata al mini­
stero dei Lavori pubbl ic i , at­
traverso l'autorità d i bacino, 
Dallo Stalo dovrebbero final­
mente arrivare 33 miliardi: il 
ministero dei 1-avori pubblici 
ha sbloccato i fondi stanziati a 
maggio |x-r l 'Arno e i suoi af­

fluenti. La Regione Toscana 
dal canto suo, fra il '78 ed og­
gi, ha investilo 600 mil iardi. 
Che sono serviti per il comple­
tamento del lo Scolmatore ( i l 
canale che divide l 'Amo a 
Pontedera per salvare Pisa > 
dalla furia delle p iene) , per 
altre opere d i pulizia e per l'in­
vaso di Bilancino, ennesima 
novella del lo stento: la diga 
sulla Sieve, un affluente del­
l 'Amo, doveva essere una ton­
te d i approvvigionamento idri­
co d'eslate e una valvola dì si­
curezza per le piene invernali. 
Doveva essere pronta iiell'8'J 
e costare 283 miliardi, Ma an­
cora non ò finita e i eosti sono 
quasi triplicati, si parla di 700 
mil iardi. Su questa grande 
opera e sui presunti sprechi si 
sono scatenate polemiche fe­
roci. Se ne sta occupando la 
magistratura. 

k se l'Arno rompesse d i 
nuovo gli argini? Sarebbe una 
catastrofe. Anche perd io si e 
continuato a costruire a ridos­
so del fiume. I beni esposti 
senza nessuna difesa alla furia 
delle inondazioni sono di 
gran lunga maggiori rispetto a 
25ann i la . 

LETTERE 

Un buon giudice 
ha il dovere 
di sentire 
le due parti 

• I Caro direttore, ho letto 
l'articolo del 17 ottobre inti­
tolato «La rivolta dei sindaci 
della Val Bormida». Vorrei ri­
volgermi alla compagna Ful­
via Bandoli, responsabile 
nazionale per l 'ambiente 
del Pds, che viene citata nel­
la parte finale dell 'articolo. 
Vedi Bandoli, voglio farti sa­
pere che la Val Bormida e 
una realtà complessa (non 
solo geograficamente) con 
vocazioni economiche mol­
to diversificate nei due ver­
santi ed a volte anche a l l ' i n - . 
temo di essi. 

Quello che mi ha sempre 
fatto riflettere sul caso «Ac-
na» è il fatto che non esisto­
no valbonnidesi buoni o 
cattivi a seconda della regio­
ne di provenienza, ma solo 
cittadini che per una ragio­
ne o per l'altra si trovano a 
dover convivere con una 
realtà industriale ambientai-
mente rilevante. Come lorse 
qualcuno ti avrà detto, la 
questione non divide solo la 
gente, ma anche i partiti 
(che della gente sono de­
mocratico strumento) tanto 
da far assumere anche al 
Pds posizioni diversificate. 

La sfida che il Pds savone­
se, anche attraverso i propri 
amministratori, ha lanciato 
e quella della ricerca d i 
compatibi l i tà tra industria 
chimica e ambiente. Non 
compatibi l i tà a tull i i cosli e 
accordata a priori, ma verifi­
cata e pretesa, altrimenti si 
chiude. 

Mi sembra difficile parlare 
di occupazione alternativa 
(la situazione delle indu­
strie genovesi insegna) per 
un numero d i persone che ò 
di due o tre volte superiore a 
quello degli occupati in fab­
brica. Parlo d i quelle decine-
di piccole aziende artigiane 
(a cui spesso il Pds si rivol­
ge) che intorno all ' industria 
vivono. ; * " ' 

Credo che una valutazio­
ne seria del problema possa 
essere fatta solo tenendo 
conto della realtà comples­
siva delle cose. Se vogl iamo 
essere il partito della gente, 
d i tutta la gente, quella che 
si batte per un ambiente ri­
sanato, ma anche dei lavo­
ratori dell ' industria chimica, 
dobb iamo avere il coraggio 
d i confrontarci. 

L'articolo parla della esa­
sperazione dei cittadini pie­
montesi. Tanti altri compa­
gni ed io potremmo raccon­
tare quella d i quei liguri che 
si battono da tempo perché 
la fabbrica investa in nuove 
tecnologie, migliori il suo 
ambiente di lavoro, dismetta 
le produzioni più pericolose 
e contro le quali neanche la 
tecnologia può nulla. 

Personalmente non chie­
do certo un giudizio assolu­
torio del l 'Acna, anzi tutt'al-
tro (ch i m i conosce lo sa) ; 
ma credo che ogni buon 
giudice, pr ima d i pronuncia­
re una sentenza, abbia il do­
vere d i sentire tutte le testi­
monianze. Altr imenti il suo 
giudizio non potrà essere 
obiettivo. 

Vieni perciò anche nella 
Valle Bormida ligure e senti 
c iò che questa gente, questo 
Pds hanno da dirt i . 

Donatella Rametto. 
Assessore: all'Ambiente 

della Provincia di Savona 

Costumi 
e malcostumi 
nella scuola 
italiana 

• V Spett. redazione, vorrei 
parlare del problema della 
scuola, lo vi lavoro e ne so­
no utente come genitore. Vi 
posso assicurare, sentendo 
tutte le campane, che della 
scuola non e contento nes­
suno, nò chi vi opera nò chi 
ne fruisce. Vorrei elencare 
alcune situazioni ormai ac­
quisite, «istituzionalizzate» 
come costume o malcostu­
me nazionale: 

/ capi d'istituto, nella stra­
grande maggioranza dei ca­
si (e mi dispiace mettere nel 
calderone qualche rara one­
sta persona) sono in servi­
zio, ma assenti. Hanno un 
orario lx jn definito da rispet­
tare ma se In «restringono» a 
discrezione. 

Gii insegnanti, con i loro 3 
mesi abbondanti di ferie, 

quando (anno i corsi di ag­
giornamento? Durante il pe­
riodo delle lezioni, sottraen­
do ore di insegnamento e d i 
continuità agli alunni. 

// diritta aito studio nella 
scuola ce l 'hanno tutti, tran­
ne gli alunni. Dal capo d i 
istituto al resto del personale 
tutti prendono una seconda 
o terza laurea. Lo sappiamo 
che la cultura non è mai 
troppa ed ò utile a tutti, ma 
in questo caso temo porti 
poco alla scuola. 

Gli organi collegiali sono 
istituzioni in cui il disgrazia­
to eletto perde il suo tempo 
per non decidere nulla. Tut­
to ò giù regolarmente pre­
masticato e digerito, si deve 
solo approvare; tanto poi il 
capo d'istituto invoca la leg­
ge, che gli altri non cono­
scono. 

/ libri di religione alle ele­
mentari, infine, li paga lo 
Stato. E se uno non si avvale 
dell ' insegnamento della reli­
gione il libro glielo regalano 
lo slesso, tanto ò abbinato ai 
libri di scuola. 

Io se fossi un ministro del­
la Pubblica istruzione mi 
vergognerei. 

A lber ta R. Forlì 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

^M C iò impossibile ospita­
re tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogl iamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro col laborazione è d i 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser­
vazioni crit iche. Oggi. Ira gli 
altri, r ingraziamo: 

Roberto Merani, Bologna; 
Luigi Cortesi, Novate Milane­
se; Antonio Venturell i, Cor-
tenuova; Vito Mercadante, 
Palermo; Marco Gonzina, 
Desenzano; Francesco Vio­
la, Pavia d i Udine; Gino Gi-
baldi , "Milano; Olivio Manci­
ni , Roma; Corrado Cordi­
glieri, Bologna; Margherita 
Redetti, Milano; Vincenzo 
Totaro. Roma; Maurizio 
Scarpa, Milano; Salomon 
Fink, Zurigo; Umberto 
Maionchi del direttivo nazio­
nale Ucs d i Firenze Campo 
Marte; Giorgio Vuoso, Trevi-
gnano Romano (-Occorre 
incentivare la ricerca fotovol-
laica. Oggi una calcolatrice 
solare costa poco di più di 
una calcolatrice a pile, ma 
poi si risparmia sul costo del 
ricambio delle pile, che tra 
I altro sono inquinanti*') 

Roberto Bertola, portavo­
ce della Federazione Verdi 
delle Marche (ha scritto per 
stigmatizzare il progetto del­
la Regione Marche d i asse­
gnare ad ogni consigliere un 
telefonino cel lu lare); Giu­
seppe Pontillo, Scilla (-Par­
tendo dall'esperienza e dal 
successo dell'inserto 'Salva­
gente", suggerirei di inserire 
ogni sabato un opuscolo in 
cui si illustra dò che avviene 
in Parlamento, le leggi che si 
sono votate, chi ha votato 
contro e chi a favore, le deci­
sioni della Corte costituzio­
nale, i pareri del Consiglio di 
Slato: tutte notizie di grande 
rilevanza sociale che certa­
mente susciterebbero grande 
interesse per tulli". 

Arnaldo Cambiaghi, Mila­
no ('Una indegna campa­
gna contro il Pds ed il passa­
to Pei é in atto a causa delle 
informazioni venule da Mo­
sca sui finanziamenti di là 
provenienti, lo, per lien 18 
anni funzionario del Pei, non 
ne sapevo niente. Quello che 
so, come lo sanno altre mi­
gliaia di compagni ex funzio­
nari ed attivisti, e che si e la-
vorulo duro, con stipendi di 
fame - quando c'erano - , 
con enormi sacrifici. Attivisti 
nelle campagne e nelle fab-
bricJie che per il loro impe­
gno polìtico e sociale spesso 
persero il lavoro o si videro 
troncare la carriera per co­
struire quel partilo, letoope-
rative, le organizzazioni de­
mocratiche a carattere socia­
le, sportivo, sindacale, a fa­
vore dei lavoratori tutti- ). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telelono. Chi desi­
dera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. 
U> lettere non lirmate o siRlate 
o con firma illeggibile o che re­
cano la sola indicazione «un 
gruppo di...- non vengono pub­
blicale: rosi come di norma 
non putii ilichiamo testi inviati 
anche ail altri giornali. La reda­
zione si risi-rva di accorciare gli 
scrini pervenuti 

*ì '< ]h * r r 


